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IL FENOMENO

Il rifiuto  
di accogliere si 

basa su una serie 
di assunti ripetuti 

ossessivamente  
Intanto  

le persone  
che escono   

dal proprio Paese  
sono il 3,5%  

della popolazione 
mondiale  

MAURIZIO  AMBROSINI 

L’accoglienza comincia 
dallo sguardo. Questo ci 
dice il Papa con le sue 

forti parole sulla solidarietà di 
Dio con i migranti.  
Il rifiuto di accogliere si basa su 
una serie di assunti, ripetuti os-
sessivamente. È appunto una 
questione di sguardo. Consi-
deriamone alcuni. Il primo è 
che le migrazioni siano una 
marea montante, da contene-
re prima che dilaghi, fino alla 
tesi paranoide della “sostitu-
zione etnica” della popolazio-
ne. In realtà i migranti interna-
zionali nel mondo sono circa 
300 milioni. Sono cresciuti nel 
tempo, ma rappresentano il 3,5 
per cento della popolazione 
mondiale. Questa percentuale 
è stabile da anni, perché anche 
la popolazione planetaria è au-

mentata. In Italia, il numero 
degli immigrati è sostanzial-
mente stabile da anni, intorno 
ai sei milioni di persone, irre-
golari compresi. Non è in cor-
so nessuna invasione. Inoltre i 
300 milioni comprendono flus-
si variegati e multidirezionali: 
non solo dal Sud al Nord del 
mondo, ma anche dal Nord al 
Nord, dal Sud al Sud, dal Nord 
al Sud. Il punto è che quando i 
migranti vengono da paesi svi-
luppati o appartengono alle 
élites del Sud del mondo, non 
li chiamiamo immigrati, né li 
vediamo come tali.   
Un secondo assunto è quello 
che identifica i migranti con i 
rifugiati, e i rifugiati con gli 
sbarcati, con il corollario di 
rappresentarli come giovani 
maschi africani, di religione 
musulmana. In Italia in realtà 
rifugiati e richiedenti asilo so-

no circa 450.000, meno del 10 
per cento del totale, di cui pe-
rò circa 150.000 sono ucraini, 
accolti generosamente, senza 
divisioni politiche. Per di più, 
non tutti sanno che gli immi-
grati in Italia so-
no prevalente-
mente donne, 
come nel resto 
d’Europa, e so-
no per quasi la 
metà europei, 
con i rumeni al 
primo posto, al-
banesi e ucraini 
subito dopo i 
marocchini. Gli 
africani in Italia sono poco più 
del 20%, ma la maggioranza 
viene dal Nord-Africa.   
Un terzo assunto è quello di un 
legame diretto tra povertà ed 
emigrazione: la povertà, iden-
tificata principalmente con 

l’Africa, sarebbe la causa 
dell’emigrazione. In realtà, le 
migrazioni sono processi selet-
tivi: richiedono risorse, che so-
lo una minoranza possiede. Ri-
sorse economiche anzitutto, 

per poter otte-
nere un visto 
oppure metter-
si in viaggio. Ri-
sorse culturali: 
emigrano di più 
le persone 
istruite di quel-
le poco attrez-
zate. Risorse so-
ciali: poter con-
tare su un lega-

me con qualcuno già insedia-
to nei luoghi in cui si vorrebbe 
approdare. Non stupisce per-
tanto che i principali paesi di 
emigrazione non siano i più 
poveri del mondo: nell’ordine 
India, Messico, Russia, Cina. 

Anche al netto delle grandi di-
mensioni demografiche, paesi 
intermedi, non poverissimi. Le 
ricerche sull’argomento han-
no identificato una soglia di 
circa 1.000 dollari di reddito 
all’anno come base minima 
per poter immaginare una par-
tenza, mentre al di sopra degli 
8.000 dollari tende a diminui-
re l’interesse all’emigrazione.  
Un’ultima, apparentemente 
inossidabile credenza, è che 
l’Unione europea sia la desti-
nazione a cui puntano i rifu-
giati nel mondo. In realtà, se-
condo il rapporto annuale 
Unhcr, i tre quarti dei rifugiati 
sono accolti in paesi a basso e 
medio reddito. L’Ue nel 2021 
ne accoglieva meno del 10 per 
cento (Eurostat), salendo nel 
2022 al 20 per cento a causa 
dell’invasione dell’Ucraina. 
L’accoglienza dei rifugiati 

ucraini, quattro-cinque milio-
ni in poche settimane, ha scon-
volto ogni pseudo-teoria sulla 
“ragionevole” resistenza verso 
gli immigrati, quando ne arri-
vano in grandi numeri in tem-
pi brevi.  
Lo sguardo è dunque al centro. 
Non è vero che sempre, e pres-
soché naturalmente, le comu-
nità locali si sentono destabi-
lizzate dall’insediamento di 
popolazioni immigrate. Di-
pende dal modo in cui li vedo-
no, dalle paure che le agitano, 
dall’azione di chi soffia sul fuo-
co del pregiudizio. Il papa, coe-
rentemente con tutta la tradi-
zione della Dottrina sociale 
cattolica, ci ha ricordato che 
dobbiamo cambiare sguardo, 
respingere i costruttori di mu-
ri, aprire cammini di giustizia 
e fratellanza con chi bussa alle 
nostre porte.

 
 
 
 
 

I convogli  
carichi  

di migranti  
che attraversano  

il deserto  
del Sahara 

 Le persone 
vengono 

abbandonate  
lungo  

la frontiera  
tra Libia  

e Sudan /Ansa

L’esodo 
degli ultimi

LA ROTTA DEL MEDITERRANEO 

Arrivi e allarme per 100 persone
C’è anche una bimba di sei mesi 

fra i sette minori imbarcati su 
un veliero partito dalla Turchia 

e giunto ieri mattina a Roccella Jonica, 
in Calabria. Uno dei tanti in viaggio lun-
go la rottamigratoria del Mediterraneo, il 
Mare Nostrum, citato da Papa Francesco 
e drammaticamente diventato il cimite-
ro degli ultimi che tentano di raggiunge-
re l’Italia e l’Europa. Sono giorni di gran-
de traffico, questi di fine estate. Giorni di 
allarmi, soccorsi ma anche di proteste. 
Sono in tutto 63 i migranti giunti poco 
prima dell’alba nel porto calabro al ter-
mine di un’operazione di soccorso in ma-
re da parte dei militari della sezione na-
vale della Guardia di Finanza e dalla 
Guardia Costiera.I profughi di naziona-
lità iraniana, irachena e afgana tra cui fi-
gurano anche 10 donne e 46 uomini, si 
trovavano a bordo di una barca a vela di 
circa 15 metri, partita circa una settima-
na fa dalla Turchia, intenta ad avvicinar-
si il più possibile alla spiaggia in modo da 
poter favorire, senza particolari rischi, lo 
sbarco dei migranti. A poco più, però, di 
cento metri dalla battigia l’imbarcazione 
è stata individuata e bloccata dai milita-
ri delle Fiamme Gialle di Roccella Ioni-
ca   Dopo lo sbarco uno dei migranti, per 
vari problemi fisici e di salute, è stato tra-
sportato, per accertamenti medici, 
all’ospedale di Locri. Diversi di loro, non 

avendo mangiato e bevuto negli ultimi 
due giorni di navigazione, sono apparsi 
debilitati e disidratati. Dopo i primi con-
trolli medici e delle forze dell’ordine, i 
migranti, su disposizione della Prefettu-
ra di Reggio Calabria, sono stati momen-
taneamente sistemati nella tensostrut-
tura portuale di primo soccorso e acco-
glienza gestita dalla Croce Rossa e dalla 
Protezione civile comunale. 
Intanto, mentre a Lampedusa si cerca di 
alleggerire la presenza nell’hotspot di pri-
ma accoglienza dei tanti migranti sbar-

cati (circa 900 negli ultimi due giorni) con 
trasferimenti in traghetti e aerei Oim, in 
mare si susseguono gli allarmi. Ben due 
ieri pomeriggio: a darne notizia è sempre 
Alarm Phone, il centralino dei volontari 
che monitorano le situazioni di pericolo 
lungo la rotta migratoria.   
«Ci sono 60 persone in difficoltà a meno 
di 40 miglia di distanza da Lampedusa – 
avvertono – Siamo in contatto con loro, 
stanno fuggendo dalla Libia e ora si stan-

no avvicinando a Lampedusa. Esortia-
mo la guardia costiera italiana a lancia-
re un’operazione SAR senza indugio pri-
ma che faccia buio!» chiedono.  
ASlarm Phone segnala anche la presen-
za in mare di «altre 47 persone vicino al-
la Sicilia. La barca va alla deriva e la gen-
te ci dice che non ha più né cibo né ac-
qua. Secondo quanto riferito, a bordo ci 
sono bambini molto malati.  Speriamo 
che le autorità facciano il loro dovere e 
aiutino!». 
Intanto è stato soccorso dalla barca a ve-
la Nadir, il gommone intercettato due 
giorni fa da Seabird (il velivolo della Ong 
Sea Watch) con i tubolari sgonfi e diver-
se persone in mare. «Dopo diverse ore 
di navigazione- scrivono i responsabile 
dell’ong tedesca – la barca a vela Nadir 
dell’Ong Resqship ha raggiunto il gom-
mone e soccorso tutte e 43 le persone in 
pericolo». Da domenica Sea-Watch lan-
ciava l’allarme: «Abbiamo subito allerta-
to le autorità  –scriveva l’organizzazione– 
L’Italia sostiene che la Tunisia sia respon-
sabile, mentre le autorità tunisine conti-
nuano a ignorare la situazione. Recente-
mente è stata dichiarata in pompa ma-
gna la “zona di ricerca e soccorso tunisi-
na”. Ne vediamo i risultati: una barca sta 
affondando e nessuno la soccorre». 

Daniela Fassini 
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Sbarcati a Roccella Jonica 
63 migranti: fra loro anche 

una bimba di sei mesi 
Alarm Phone: due barche 

in pericolo vicino  
a Lampedusa e alla Sicilia

FRANCESCA  GHIRARDELLI 

Per quasi un mese Jamal 
K. non ha saputo più 
nulla della sorte toccata 

a Mohamed S., 21 anni com-
piuti a Ferragosto, suo “fratel-
lo piccolo” come lo chiama lui 
anche se non sono parenti. 
Provengono dalla Sierra Leo-
ne, e tutti e due hanno imboc-
cato la rotta che transita dalla 
Tunisia puntando verso l’Eu-
ropa. Hanno condiviso un al-
loggio nella capitale, poi i lo-
ro destini si sono separati e 
ciascuno ha dovuto affronta-
re le proprie durissime prove, 
tra raid della polizia, deporta-
zioni nel deserto, malattie e 
periodi passati accampati per 
strada a Tunisi o lungo la co-
sta da cui partono i barconi 
per Lampedusa, in quel Pae-
se che avrebbe dovuto essere 
più sicuro della Libia, e che in-
vece si è rivelato un percorso 
a ostacoli crudele. 
Un mese fa Ja-
mal K. ha co-
minciato a 
preoccuparsi se-
riamente per il 
“fratello piccolo”. 
«Mohamed è 
stato fermato 
dalle autorità a 
venti chilometri 
da Sfax (Tunisia 
centrale, ndr). La 
polizia lo ha pre-
so senza alcuna 
ragione», ci scri-
veva il 23 luglio. L’ultimo ac-
cesso online del ragazzo risa-
liva a una settimana prima. 
«Non sappiamo se è in prigio-
ne o se è stato abbandonato di 
nuovo nel deserto». A Moha-
med S. era già accaduto di fi-
nire sul confine desertico con 
l’Algeria nel febbraio del 2023, 
proprio nel mese del discorso 
incendiario, xenofobo e razzi-
sta, tenuto dal presidente tu-
nisino Kais Saied. Ne era se-
guita un’ondata di violenza 
contro i migranti sub-saharia-
ni, con tensioni degenerate a 
Sfax a maggio e luglio di un an-
no fa. Da allora le espulsioni e 
i respingimenti si sono, a ritmi 
alterni, moltiplicati. In quei 
mesi Mohamed S. aveva già in 
tasca la carta di richiedente 
asilo rilasciata dall’Unhcr, 
l’agenzia Onu per i rifugiati. Ce 
lo aveva raccontato lui stesso, 
allegando nella chat il docu-
mento. «Cosa succede quan-
do la polizia ti prende prima di 
abbandonarti nel deserto? Ti 
sottrae tutto, soldi e telefono. 
Mi hanno chiesto i documen-
ti ma quella volta li tenevo a 
casa. Però avevo la foto sul cel-
lulare. Ho provato a dire che 
ero un richiedente asilo, ma 

non mi hanno ascoltato. Alcu-
ni vengono portati al confine 
con l’Algeria, come me, altri 
con la Libia, senza cibo né ac-
qua». Da solo, era riuscito a 
tornare nel nord tunisino. Nel-
la capitale, lo scorso maggio 
aveva vissuto anche lo sgom-
bero della tendopoli sorta fuo-
ri dagli uffici Onu di Unhcr e 
Oim (Organizzazione interna-
zionale per le migrazioni). In 
quell’operazione notturna 
delle autorità, centinaia di 
persone erano state caricate 
su bus e portate via, alcune 
mandate al confine con l’Al-
geria, secondo testimonianze 
di migranti e la denuncia del 
Forum tunisino per i diritti 
economici e sociali. In quelle 
ore Mohamed S. era stato fer-
mato mentre fuggiva diretto a 
Sfax. «Avevo con me del dena-
ro che mi era stato affidato 
perché lo portassi ad alcune 
persone in difficoltà a El 
Amra», aveva scritto in un 

messaggio. «Du-
rante il fermo, gli 
agenti hanno 
perquisito la mia 
borsa e hanno 
preso tutti i sol-
di. La Tunisia 
non è un posto 
facile per noi 
migranti africa-
ni. Se la polizia 
ti sorprende, ti 
minaccia e ti 
deruba, anche 
se hai la carta 

dell’Unhcr, che non mi è mai 
servita a niente». Nemmeno 
due mesi dopo l’episodio di 
maggio, il ragazzo risultava di 
nuovo offline, irraggiungibile, 
sparito. Jamal K. sapeva di un 
nuovo fermo di polizia, forse a 
seguito degli scontri tra mi-
granti e forze dell’ordine nei 
dintorni di El Amra a luglio. 
Mohamed S. aveva condiviso 
un video in cui gli agenti tuni-
sini «attaccavano i migranti, 
molti gambiani, bruciando i 
loro alloggi, i vestiti e tutto nel-
le loro tende, e attaccandoli 
con gas lacrimogeni». Nell’ul-
timo messaggio scriveva: «La 
violenza delle autorità conti-
nua, quotidianamente. Ne 
stiamo passando troppe». Dif-
ficoltà così numerose, da ren-
dere complicato seguire le 
traiettorie delle disgrazie di 
chi, in Tunisia, si ritrova in un 
vicolo cieco. Questa volta Mo-
hamed S. non è finito nel de-
serto. È vivo, ed è tornato in li-
bertà. Ieri mattina suo “fratel-
lo grande” Jamal K. lo ha con-
fermato. «La polizia lo ha ap-
pena rilasciato dal carcere. È 
diretto, senza telefono, di nuo-
vo verso Tunisi». 
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LA STORIA  

Dalla Sierra Leone a Tunisi 
e quel lungo “buco nero”

La testimonianza 
del fratello Jamal:  

è stato fermato  
con documenti 

Unhcr  
dalla polizia 

tunisina poi è 
sparito nel nulla 

per due mesi. 
Ora è di nuovo 

verso Tunisi

Sui flussi i numeri sono stabili da anni 
E l’Ue non è la destinazione principale

Tunisi, italiano 
arrestato: 
fabbricava 
barconi
Un cittadino italiano 
è stato arrestato in 
Tunisia per aver 
fabbricato 
imbarcazioni 
utilizzate dai migranti 
che salpano dal 
Paese per 
attraversare il 
Mediterraneo. Lo ha 
reso noto il 
portavoce dei 
tribunali di Sousse e 
Mahdia, Farid Ben 
Jha. Il portavoce ha 
spiegato che 
nell’ambito di 
un’indagine aperta in 
seguito all’arresto di 
sei persone che si 
preparavano a 
migrare illegalmente 
è stata identificata la 
persona dietro la 
fabbricazione delle 
imbarcazioni. È un 
italiano che vive a 
Monastir che 
possiede un 
laboratorio di 
produzione di barche 
e che aveva 
precedentemente 
lavorato in una 
fabbrica di 
produzione di barche. 
Ben Jha ha precisato 
che la polizia ha 
trovato anche della 
droga nella sua 
abitazione. L’italiano 
è anche accusato di 
detenzione di 
sostanze 
stupefacenti.

Mediterraneo 
centrale: 
i numeri  
della rotta 

40.660 
I migranti giunti in 
Italia via mare da 
gennaio (in calo 
rispetto a un anno fa)

5.064 
I minori stranieri soli 
sbarcati da inizio 
anno (18.820  
arrivati nel 2023)

1.341 
I migranti morti in 
mare lungo la rotta 
del Mediterraneo da 
inizio anno (Oim)

In Italia  
i richiedenti asilo 

sono circa 450mila 
(meno del 10% del 
totale) di cui però 
150mila ucraini, 

accolti senza 
divisioni politiche 


